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DALLE VITE DEI COMICI ILLUSTRI 

( i A R R l K 
Come volute voi che vadano i giorni della vostra 

vita ? sotto I' osservazione di un microscopio ? fra la 
misura di un compasso ? Fate P avvocalo, o meglio 
il medico ; dite sempre che in me lit lumiere heuti; 
e dopo la fanciullezza avrete Irò epoche simili ai tre 
punii che dopo I' esordio predica il curalo di cam­

pagna. O bramile questi giorni nutriti di sperante o 
di affetti ? visiiati dalla gioia e dal dolo­

re ? . . . Fate il letterato, o meglio I' orlisla dram­

matico , e la vostra vila somiglierà ad una poesia 
lirica scrina in un momento d' ispirazione. Ora scen­

dendo a dire di quello clic volevamo , ovvero della 
drammatica , è forza affermare elio la forza d' ima­

ginazione tolta sempre, in soccorso di quest' arte , la 
febbre d' incertezza più o meno concitata , la piena 
di cuore che vien dopo il buon successo , sono scosse 
di vigore che mantengono I' artista sempre pieno 
della sua vita, L' alloro é amato e accolto dovunque, 
perchè le 'più volte egli è un bull' umore e sa dire 
e fare cose che aggradano e Che dilettano. E il tempo, 
la Dio mercé , ha cancellata quella gotica opinione 
che in gotici cervelli e sotto gotiche parrucche si 
nascondeva contro quell' arte: ed e chiaro che l'arli­

sta drammitico può essere un uomo di onesti e no­

bili costumi. Chi asserisce poi , semigotico avanzo, 
che I' essere esposto all' aperto giudizio del pubblico 
forma la poca dignità di quest' arie , dovrebbe di 
Jiuona ragiono inferire lo stesso degli altissimi ora­

tori greci e romani , cui si davan talvolta giudizi 
lien più sonori che i nostri non sono. 

£ per venire a più dolci , a più seducenti osser­

vazioni , quel vivere degli allori sempre iuiiemo co­

me fratelli , quel partecipare degli stessi pericoli, 
dello slesse gioie, quel favellarsi d'amore , tradirsi e 
svenarsi in iscena per poi riamicarsi dentro dopo il 
plauso , sono siffatte tenere coso che debbono creare 
un mondo a parte di deliziosa benevolenza, un inon­

do che non si estende oltre le tele del proscenio. È 
vero che da quando a quando si levano quelle tem­

peste sibilanti ina sono tempeste che pas­

cano , e solo chi non naviga quid mare uon lo ha 
mai sentite. 

Eppure uditene un poco a parlare da quei che 
hanno le mani in pasta , che vi diranno ossi ? Pre­

cisamente il contrario , e prenderanno a dimostrarvi 
il male di q u e s t ' a r t e , suggella ai partilucci, agl'in­

(rigozzi , ai capricci del pubblico: e quando doman­

date di quel avvicinare le belle prime o seconde 
donne , vi rispondono con un ih allungalo, sguaiato, 
e vi parlano di un fenomeno che si chiama illusione 
perduta­ Cosa che io non potrò mai comprendere 
senza I' esperienza. 

Ed a questo modo penso che avrebbe parlalo nel 
secolo scorso il primo àltore dell' Inghilterra, quando 
stanco della scena e dei mondo si traeva a riposo 
nella sua villa a Hampion. Nessuno più di lui avreb­

be dovuto mettere amore in quella professione ; ma 
quando mezza Europa era piena del suo nome , egli 
cercava pace nel!' oscurità. 

Negalo ad ogni sorla di studi pesanti e pedante­

schi , Garrik divenne attore per istinto prima che per 
nrlilicio. La sua piccola persona era destra ad ogni 
difficile movimento , la sua bruna faccia era accon­

cia ad ogni forte espressione. I suoi trulli per na­

turai mobilità si polevan decomporre e ricomporre 
in renio guise meglio di una mistura chimica: né un 
esperto sonatore saprebbe farti udire la scala de'tuoni, 

come egli sapea farti vedere quella degli affolli da 
lui chiamata la solfa delle passioni, E possedeva tanto 
P arte di parlare agli Occhi , che al primo vederlo 
in iscena si sarebbe detto: È un amante , 6 un pazzo, 
è un (iranno. Io non saprei p?r miglioi­ modo espri­

mere ai miei (ultori questa inullipltce artificiosa na­

tura di un sol uomo , se hon rammentando loro il 
nostro Marchiarmi , che all' intelligenza di autore uni­

sce mirabilmente I' arie di attore , e che spesso in 
una sera ci fa piangerò , gioire , raccapricciare in 
modo da credere che ogni genero sia il suo proprio. 

Intanto gli spettatori dei teatri inglesi , e segnala­

mcule di Drury­lanc , fra il tedio de' presenti spet­

tacoli , ricordavano quello ore in cui ad ogni ac­

cento di Garrik erano costretti a ■ sentire affezioni 
varie e prepotenti. Gì' impresari frugando ne' ven­

tosi cassetliui pensavano a quelle piena che non avreb­

bero lascialo cader per terra un granello di miglio, 
quando si sarebbe potuto camminar sulle teste degli 
uditori come sur un pavimento di mattini. I medici 
e i farmacisti sospiravano que' tempi quando la foga 
di correre al teatro germinò quel male , die poi si 
allargò , si dislese , col nome di febbre di Garrik. 
Tulli , tranne gli emuli sempre' vinti , tulli avevano 
qualche buona ragione per desiderarlo ; o pure egli 
stava imperturbaló, immoto , come una sculla te­

desca. 
Ma in quella sua ostinazione vi era anche una 

dose di dispetto , naia cerlanienle da una speranza 
divenuta fallace , da un ostacolo stimalo invincibile: 
noi cercheremo d' indovinare. Egli aveva voluto in 
Inghilterra , come poi de Marini in Italia , spogliare 
la Tragedia di quella vieta e snaturala enfasi , la 
Commedia di quella vile e impudente scurrilità. Avea 
voluto levare la sua arte a quella sublime verità che 
si atligne dalla natura , a quella dignitosa gravità 
che si acquista ­con lo studio. Ma il tintinnare a di­

slesa dei versacci , il corrotto gusto delle fa­

cezio , lo sbracciarsi , lo storcersi , e tulio I' insie­

me delle mostruosità , stavano sul teatro ad onta dei 
suoi precetti e del suo esempio. A questo si aggiun­

ga che il buon Garrik era marito di una vezzosa 
donna , già prima ballerina ip Europa , la Violetti, 
ed egli forse comunque attore non avea per anche 
perdulo quelle tali illusioni che abbiamo dello. A ren­

der compiuta poi la compagnia , era da pochi mesi 
nato un bambolotto , occhio destro del padre ; e noi 
altri uomini , già si sa, quando abbiamo moglie e tì­
gli non siamo più buoni a niente. 

Garrik una volla passeggiava nei viali del suo giar­

dino , e pareva che rappresentasse il re Lear uscito 
di cervello. Avea fra le mani un libro chiuso con 
entro una fronda d' arancio per segno , e senza ve­

derlo si poteva giurare che fosse il prediletto Shake 
speare , perché egli non leggeva qllro. Un servo 
venne ad annunziare la visita del Duca di Nivornois 
ambasciatore di Francia presso la corte di S. James, 
e dell' attore Barry. Il sorriso che apparve sul lab­

bro di Garrik al primo nome , si arrestò per subila 
contrazione al secondo. È a dirsi, mentre egli si avvia, 
che P uno di coloro era un suo proiettore , ma non 
di quelli che li ridono perchè tu contamini il tuo 
libro dedicandolo ad essi , che li fanno slender quant'è 
lungo il braccio per darti appena la mano; bensì di 
quei rarissimi che amano ed ammirano proteggendo, 
e che si tengono onorati del loro protetto, L' altro 
era un attore pregialo ed amico di Garrik , ma di 
quell' amicizia che si nutre fra due medici venuti a 
consulta , fra due giornalisti in polemica ; tanto più 
che da alquanti di colui si era lascialo uscir di 
bocca , che cMinuuque Garrik fosse un grande alloro, 
pure con la sua naturalezza non avea sapulo inai 
fargli creder vero ciò che Ungeva. In società , come 
in grammatica , vi sono le particelle copulative, ov­

vero quegli uomini che mendicando rapporti ne in­

collano , p ' r eosl dire , le parli staccata s otf uno di 
questi col riferire mantenevo* flu' accolla e gelosa cor­

rispondenza fra i due allori: 
Dopo le liete e franche accoglienze , il" visfralo­

inlrodusse gli altri doe nel buo gabinetto 'di stàdio, 
che era assai breve , e ciò lo dico per allontanare 
da voi lo spavento di una lunga descrizione. Puro 
guardando sopra le cose , non posso fare a mono di 
mostrarvi la brevo libreria , la cai prima tavoletta 
era piena dei volumi di Shakespeare , e la Seconda 
di quelli di Garrik stesso. Pendevano dalle verdi pa­

reti alcuni ritratti , ognuno de' quali « una storia. 
Vi era quello di Johnson , amico e maestro dì Gar­1 • 
rik ; vi era quello del morto Fielding , fa cui lls«­

iinniia fu siffattamente imitata dall' altere sulla pro­

pria , da farne comporre perfettissimo ritratto ; vi 
era quello dì Garrik ancora , ma dissimile dall' ori­

ginale tanto da non conoscerai, perdili il pittore Gain­

sborough aveva dello scusandosi , che quell' uomo 
aveva le sembianze di lutti tranne la sua. Sopra un 
tavolino coperto di panno, rabescalo stava poi una 
gioia , un tesoro che non avea prezzo , tutto P amo­

re , I* alterigia , la gloria di Garrik : una cassettin» 
costruita del legno di quel famóso gelso piatitalo da)' 
Shakespeare , cutro cui la patria di quel sommo gli' 
aveva inviato lettere di cittadinanza. Questo era ­Cuilor 
direbbe qualcheduno che non avesso troppa a grado, 
i gelsi. Sissignore, questo era lutto. 

Garrik si mostrava gioviale, allegro ragionano*» 
col Duca , ma non poteva nascondere la sua ama­

rezza quando gli accadeva di guardare Barry. Tanto 
è vero che gli uomini grandi e generosi non» hanno* 
saputo inai Ping­re , né anche gli attori la cui arto' 
non è che una finzione. 

Ma il Duca aveva altro da dire , e dopo molti' 
ragionamenti di poca importanza , cominciò così alla 
larga , come fosse per caso , a far parola de'teatri o 
della noia che si soffriva in essi. Indi con un 'gra­

zioso a proposito , che e P appiccagnolo di ogni di­

scorso che si vuol mettere in mezzo , aqdò dolce­

mente rimprocciaudo I* amico per \a sua 'negligenza, 
pel suo lungo abbandono. E incalzando sempre più', 
tini col parlargli del tulio aperto. 

— E come lascerai perire nolP ozio il tuo inge­s 
gno , mentre P Inghilterra stava tutta intenta ai mi­

racoli dolio lue scene ! Mentre Johnson scriveva coi»; 
plauso universale ebe Gai rik aveva aumentato il ca­

pitale de' nostri innocenti piaceri , lu deludi , séfier­

nisci­un paese che ti dà gloria e li nascondi quasi 
uomo inutile ! È forse uno studio più profondo, pitr 
maraviglioso, che vuoi fare sul l 'a r ie da te qu ' 4 
creata ? Vuoi forse più gloria ? Oh ! bisognava 'tro­

varsi la sera scorsa al teatro Drury­faue ? La stan­ ' 
chrezza , il fastidio , la mancanza di ogni bello* slava ' 
nelP animo di tulli , e ttttli come avessero una vo­

lontà si levarono prima che cominciasse P epilogo, e1 

un grido fu , un grido solo: Garrik , vogliamo Gar~" 
rik Amico mio , saresti tu ingrato ? potre­* 
sti negarti ancora al desiderio della tua patria , ai­

consigli di chi ti ama ? Una sola tua scena baste­

rebbe a conipv;iisaro un anno di nota. Io slesso , ioi 
tuo amico , non so quel che darei per godere una, 
di quelle scene che destavano tanta commozione uel­

P anima mia ! . . . — 
Cosi parlava quel protettore francese a dispetto»' 

di tulli i protellori , e Barry univa le sue preghiere­

ai consigli del Duca: e i consigli in questo cas» 
eraiio più efficaci delle preghiere. Garrik ne parva 
commosso , e portando di botto la mano sulta fronte», 
come per afferrarvi un pensiero che vi passava , 
rispose: 

— Quanta sia in me la gratitudine per gl'Inglesi;, 
io non potrò dirlo se voi nou lo pensate. \t<t soliti­

io veramente degno di tal gloria ? io che non seppi­

estirpare gii abuji del vecchio teatro mostrando i t 
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sublime della semplice verità? Di applausi io me 
n' ebbi , e più che non isperai: iitt si fé' sempre 
onore a Garrik, che forse dicendo sentiva', che 
forse obbliava la scena e so stesso per vivere con 
P anima dell'uomo ette rappresentava 
ma non si è mai volato intendere il genere che 
Garrik volea fermar sul teatro perche vero . . . . 

Riccardo III si sveglia da un sogno spa­
ventevole : le vittime del suo odio aventi lascialo i 
sepolcri .e in forma di spettri luridi e sanguinosi 
eran venuti a minacciargli morie. Il re grida , e vuol 
fuggire ; ma si arresta oppresso dal rimorso , e di­
sperato di non poter fuggire il suo vero inesorabile 
nemico , se stesso. Egli é un re , ma un uomo . . . 
e orrendamente spaventalo ! . . . E nello spavento 
Riccardo HI , Garrik , P ultimo custode di cavalli 
alla porta di Orury­lane. , avranno un solo linguag­
gio. Eppure si vorrebbe che lo spavento di Riccardo 
fosse altra cosa elio lo spavento dell' uomo ; si vor­
rebbe che i o , scordando la natura , declamassi, can­
tassi quelle parole di estrema passione , perchè fu­
rono sempre declamale , cantate a dispetto del buon 

"Senso e della ragione. 
—< Giorgio II non pensava già cosi quando diceva: 

» L' attore che ritrae con tanta energia P atrocità 
» di Riccardo III non può essere che un uomo crii­
» dele ! » Parole che sollo il velo di un biasimo 
fanno il tuo più grande elogio . . . — 

A questa osservazione del Duca , Garrik , prima 
di rispondere , guardò lungamente Barry. — E vero: 
ma v' ha pur taluno cui non ho sapulo mai far cre­
der vero ciò che io Gngcva. E se questo fosse il giu­
dizio di qualche mio sincero amico , vorreste che io 
non lo credessi ? È saggio partilo retrocedere dalla 
via dell' errore , prima che sia tutta trascorsa, Ep­
pure io sento che mi basterebbe il cuore di affron­
tare ogui ostacolo , benché fossi già stanco del con­
trasto. Io vincerci gli errori che sono in me , e l'in­
vidia che è in altri : chiuso P orecchio ad ogni basso 
mormorio , mi basterebbe che pochi . . . che un solo 
apprendesse il concetto dell' anima mia , e direi: — 
Lodate , biasimate ; eccovi la verità dell' arte. — ... 
Ma dogo là tempesta delle volute passioni , chi cal­
ma le mie libre oscillanti ? qual mano amorosa cala 
sui palpiti del mìo cuore ? qual bocca soave sul ve­
leno delle mie labbra ? Io dopo il travaglio non trovo 
quella paco domestica che ho disperata , io non ho 
un oggetto caro su cui versare la piena de' sentimenti 
che P arte mi rende abituali. Trovar vote illusioni 
nella scena o nel mondo , mi è insopportabile: e però 
lasciale che io mi nasconda all'occhio degli spetta­
tori , e che segga a riposo all' ombra della tenda , 
aspettando 1' ora della mia ultima comparsa ! . . . — 

A queste parole la sua faccia si chiuse , si annu­
volò , come una testa disegnala su la lavagna quando 
Un panno vi scorre lievemente sopra. La pupilla re­
stò sepolta sotto il ciglio che si avviluppò , e la voce 
sotto il peso d' un dolore lungamente racchiuso. Lo 
stupore tolse agli nitri la parola. 

— Voi maravigliate di questo mio parlare , ed a 
ragione, perchè nessuno al mondo , nessuno può guar­
dare nel fondo di quest' anima mia ! e guai se vi 
fosse quell' uno che lo potesse ! . . . io morirei di 
vergogna. E mi si parla ancora dell' arte e della glo­
ria , come se tutto non fosse finito per Garrik ! Ah! 
prima , qualunque fosse il frutto de' miei sudori, io 
avea certezza di troVar sempre in terra un essere 
che mi amava: adesso mi guardo intorno, e che ve­
do ? . . . odio e tradimento ! Io abbracciava con im­
mensa celeste tenerezza la compagna de' miei giorni, 
e le chiedeva un pegno del nostro amore , un figlio, 

erebè io avea sentilo sulla scena quanto sia ineffa­
ilo quel segreto del cuore che si chiama esser padre] 

Questo figlio nasceva . . . . ' . Chi può dire la frene­
tica mia gioia quando mi potei chiamare marito e 
padre ? Marito e padre ! io ! . . . ah fossi 
morto , mi fossi dannalo prima che sonassero questi 
tremendi nomi per me ! Eppure ad ogni istante io 
U vedo , e grido: . . . Scostatevi assassini . . . . i 
io $on solo nel mondo , e non amo , né voglio l'amor 
vostro . ' . . . . Sia maledetto il momento che mi ti 
giurasti compagna . . . Sia maledetta P ora in cui na­
scesti Ah ! tu col tradimento e lu col na­
scere avete portato nella mia casa P infamia ! . . . . 
V infamia ! . . . l'infamia ! — 

Gli occhi si spalancarono a questo dello e si scam­
biarono subitamente un fuoco elettrico , che scese a 
un tempo ad attorcigliare orribilmente le labbra. I ca­
pelli si commossero , si alzarono , e la parola infamia 
spezzata , brontolò mezza sulla bocca e mezza ri­
piombò nella caverna del petto. Lo spavento tolso agli 
altri la parola. 

— Ma voi chi siete ? . . . e che vi ho detto io! 
Narrai forse il mio disonore , vi dissi . . . . . ' che 
la mia sposa mi tradiva ! che il figlio 
mio non è mio figlio ! Ah voi in sembianza 
di amici mi avete colto alla sprovvista , e mi avele 

[involalo il segreto ohe io portava nella fossa. Voi, 

spietati, spietati, griderete nel mondo: Garrik e infa­
mt\... infameI ... io!... Chi ve l 'ha detto? 
no . . . Chi ha veduta la mia vergogna «..vegga la 
mia vendetta . . . — 

E corse dentro, e lasciò il Duoa e Barry pallidi, 
immobili , tremanti ^finche si ascolto un rumore di 
passi precipitosi. È Garrik , anzi un demone che ri­* 
torna . . . E che ha fra le braccia ? . . . il figlio... 
Ove corro ? . . . ad una finestra . . . . —■ Ferma, 
ferma Ah ! . . . 

Garrik avea scagliato giù il figlio, e lo guardava 
morire col sorriso sullo labbra ! 

Al grido di orroro che mandarono il Duca e Barry, 
apparve spaventata la bella Violetti , la moglie di Gar­
rik col figlio fra lo braccia ! 

E Garrik appianando il volto e ridendo dolcemente, 
si avvicinò ai due amici mezzo tramortiti, e: — Si­
gnor Duca , disse , voi avevate lanlo desiderio di 
vedere una mia scena ; Barry , io non li avea mai 
fallo creder *vero ciò che fingeva: ho voluto appagar 
P uno e convincer P altro con questa piccola scena. 
Il fanciullo che muore laggiù era il fantoccio di 
mio figlio. 

S. C..A. 

I PITTORI DI MAASEYK 
RACCONTO STORICO ('/ 

CAPITOLO III. 

Nella sera di quello stesso giorno in cui i due 
stranieri erano slati presso i fratelli Van Eyck, i me­
desimi si chiusero nella loro piccola camera , che 
avevano presa nell' albergo , e si posero a conversare 
insieme a bassa voce , mentre la neve cadeva al di 
fuori a larghe falde, ed un venlo settentrionale fred­
dissimo fischiava in ogni angolo di quel miserabile 
loro ricettacolo. 

» Oh bella Italia! » mormorò il più giovine di 
essi ,' reclinando il capo sulle mani. 

» E sempre lagnanze, sempre scoraggi menti, Dome­
nico , ripreso P altro in tuono di rimprovero. Noi 
siam presso ad ottenere il nostro intento , e lu co­
minci a disperare. Hai coraggio di sospirar P Italia 
in vista dell' alta gloria che siamo per conseguire! » 

Una lagrima segreta comparve sugli occhi di Do­
menico e bagnò le adusto sue guance. 

» Tutte lo informazioni che ho prose confermano 
lo mie congetture. In quella casa risiedono i pos­
sessori dello inestimabile segreto. L' ebreo di Bruges 
dal quale abbiam noi estorte tutte le particolari no­
tizie all' uopo spettanti non ci ha ingannali. Se la 
cosa non fosse cosi , a che questo stretto isolamento, 
questa misteriosa maniera di vivere , la quale non 
può spiegarsi se non come mezzo di assicurar me­
glio il segreto ? Bene: prima che sorga la nuova au­
rora , e che si "desti sul conio nostro un qualche so­
spetto , noi dobbiamo assolntamentu impadronirci di 
questo segreto. Col favor della notte in quest' istante 
medesimo ho gettalo dallo mura del cortile di quella 
casa alcuni pezzi di carne avvelenata pei mastini che 
la guardano. Prendi questa scala di corda , stringi il 
tuo pugnale, e seguimi. 

» Ma noi ci mettiamo in una intrapresa pericolo­
sissima e criminosa! » 

» Pericolosa — criminosa fors' anco: ma noi la in­
traprendiamo per la immortalità del nostro nome. 
Vieni » 

» Andrea! » 
» Tu esili? Dappoco, codardo ! Sentimi Domenico. 

Tu sai che dal mio labbro non ò mai uscita una men­
zogna. Ora io giuro adunque, che se anche mio pa­
dre venisse qui ad impedirmi quest' attentalo , io lo 
respingerei con la mia daga. Seguimi ! » Cosi di­
cendo trascinò via con sé il povero Domenico, ed 
ambedue affrettarono il passo verso la casa dei fra­
telli Van Eyck: fermaronsi un poco sul limitare per 
ascoltare se niuno facesse rumore e loro non riusci 
di udir altro se non che gli ultimi lamenti dei mo­
ribondi mastini. 

» Il veleno ha prodotto il suo effetto , mormorò 
in modo quasi intelligibile Andrea del Castagno , 
Vieni qui: alzami sulle tue spalle: qualunque sia l'al­
tezza dei muro io mi sforzerò di gettare con questa 
corda stilla cima di esso gli uncini ferrali: colassù 
cercherò di fissarli in maniera che mi permettano di 
arrampicarmi ; una volta pervenutovi , io calerò a le 
la corda , e tu potrai salire per quesla senza peri­
colo. » Tutto ciò fu più rattamente eseguito che detto; 
ed in un momento discesero ambedue la interna parto 
del muro a vista.dei due mastini i quali mezzo co­
perti dalla cadente neve mandavano l'ultimo anelito. 

(i) Vedi i mmrì 6 t 7. 

» Bisogna ora aprir quella porla , disse Andrea: 
e Vender la vita nostra più j­ar.a che sia possibile.» 

Egli spinse il serrarne della porta con la daga, 
come persona che ben cònoiceva il fatto proprio; ed 
essa all' improvviso cedendo li aperse davanti a loro, 
che entrarono in un lungo corridoio il quale metteva 
ad un appartamento sotterraneo. 

Il cuore di Andrea batteva con celere moto , pe­
rocché , alla evaparaziono di alcune chimiche esala­
zioni provenienti dalla camera cui si appressavano , 
eglino si accorsero di esser vicini al laboratorio dove 
indubilalamenle doveva a loro avviso trovarsi il mezzo 
di sctioprire il segreto da lor ricercato. Alla porta 
di questo laboratorio Andrea adoperò come aveva 
fatto prima la lama della sua daga , ma non con 
(guai successo , perché quesla si ruppe ed egli senza 
muover parola , strappò P altra dalle mani del com­
pagno. 

» Se tu rompi anche quest' arma , io resterò senza 
mezzo di difesa » gli disse a bassa voce Domenico. 

» Tu parli di pericoli quando forse il segreto che 
noi cerchiamo è qui dentro! » 

Egli introdusse la punta dello stocco nel serrarne, 
« la porta del laboratorio si aperse con fracasso. 
Niuno comparve , ed i due italiani rimasero per qual­
che minuto in atteggiamento di difesa. 

» Se non avessi veduto co' miei propri occhi 
quella robusta figura d' uomo, cho ci parlò questa mal­
lina dallo sportello , io mi sarei dato a credere che 
quesla fosse casa di morti: disse Andrea. Ma o morti 
o vivi bisogna andare avanti. » 

Egli entrò nel laboratorio , sul!' ingresso del quale 
die dei piedi in una cassa eh' ivi era posta. All'urto 
ricevuto essa si ruppe , e ne usci con forza una fiam­
ma bluastra , la quale esalava un puzzo soffocante, 
ondo Andrea ed il compagno furono impediti d' i­
nollrarsi. La piena di essa scorreva come una lava, 
ed investiva quanto la dentro incontrava , producendo 
una conflagrazione terribile , ed obbligando i nostri 
avventurieri a tornare indietro e fuggire. Il fuoco 
subilo si propagò* nell' interno della casa , perlocchè 
fu suonata la campana a stormo , ed all' istante una 
gran folla si addensò intorno a quell' abitazione. Do­
menico ed Andrea perseguitali dal fuico, avevano 
dovuto ritirarsi nel cortile, e là cominciarono ad esser 
sorpresi da timor panico vedendo che le fiamme erano 
ornai per bruciare la corda con cui erano saliti , e 
riflettendo che lo scalar lo mura alla presenza di tanta 
gente ivi adunala era un esporsi a certa morte. 

Finalmente si udirono replicati colpi di­scure alla 
porla,la quale presto cedette all'urlo col quale veniva in­
vestila , ed una moltitudine di popolo eruppe nella 
casa. Profittando di questo favorevole incidente, e del 
tumulto che facevàsi , i due italiani si confusero tra 
coloro eh' entravano , e fecer le viste dì travagliare 
con essi a spegnere le fiamme: ma allorché queste si 
fecero maggiori e più presso, eglino destramente fug­
girono al loro albergo senza desiare il minimo so­
spetto del fatto loro. 

Della casa dei Van Eyck non era rimasto che un 
mucchio di cenere ; perocché nulla era bastalo ad 
estinguere lo straordinario fuoco, il quale aveva con­
sumato il fabbricato , e che sembrava infuriar tanto 
più quanto maggiore era lo sforzo che il popolo ado­
perava per ammorzarlo sotto una immensa quantità di 
acqua. Niuno riuscì a scuoprir la minima cosa in­
torno la fine di quesla famiglia , e niun cadavere fu 
trovato in mezzo alle rovine. La opinione generale 
nella città di Maaseyk era che i due fratelli e la loro 
sorella insieme si fossero volati al Demonio , e che 
questi a prender possesso di ciò che spcltavagli avesse 
mandata in fiamme la casa. 

Mentre Andrea e Domenico stavano cercando il 
mezzo per entrare segretamente in casa i Van Eyck, 
e per P appunto un' ora innanzi che i medesimi ese­
guissero il loro progetto , Uberto dopo aver date le 
opportune istruzioni alla sorella od alla vecchia in­
serviente , era sceso nel laboratorio del fratello , ed 
avevalo trovalo a sfogare il proprio dolore versando 
un diluvio di lagrime. 

» Uberlo! La mia grande scoperta mi è fallila an­
cora una terza volta ! egli esclamò, lo era 11 lì per 
afferrarla , pochi minuti di più ed io avrei potato a 
mio talento trasmutare in oro i più comuni metalli: 
noi eravamo in sul punto di addivenir ricchi quanto 
bastava a soddisfare ogni nostro capriccio anche il più 
stravagante. Mancava soltanto un grado di più di ca­
lore nel conduttore cho sta nel crogiuolo: la combi­
nazione del metallo nou poteva effettuarsi con altre 
sostanze che con quelle le quali lo aveva combinate, 
e che dovevano infallantemente cambiarsi in oro. Ora 
mi è duopo ricominciare il lungo e penoso travaglio 
in mezzo alle più forti angoscejperché anche nella espet­
tazione di sì gran risultato, la convinzione, o Uberto, 
del più saggio e del più dotto tra gli uomini può 
andar soggetta ad orrore. Mcnlr' io sono tutto intento 
in osservare queste misteriose preparazioni , i dubbi 
da (e mossimi , la taccia di folle che m' hai data, ri­
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tornano alla mia mente , e mi straziano il cuore , e 
mi fanno domandare a me stesso se io non abbia 
realmente seguito un vano fantasma. Tu sai poi ene 
in quanto ha riguardo all'arte della pittura Facilmente 
scopersi il segreto eh' è sialo per P arie stessa e per j 
te una mera pietra filosofale: eh' è quanto dire un 
vero tesoro. » 

» Sì, un tesoro che dobbiamo difendere dagli at­
tacchi di coloro che vorrebbero rapircelo, disse Uberto. 
Senti fratello: hai lu veduti que' due uomini i quali j 
stamattina cercavano di entrare in casa ? Bene! Ecco 
una lettera cho il nostro buon amico Mattia di Bruges 
venditore de' nostri quadri , mi scrive su tal propo­
sito, In essa mi avverto che due Italiani viaggiano 
ora i Paesi Bassi aiP uopo di scuoprire gì' inventori 
del nuovo segreto dipingere a olio, al che si risol­
sero di pervenire a qualunque patio. Ora noi dunque 
siam scoperti da costoro , qui non abbiamo alcun 
protetloro , non ci resta altro mezzo pertanto a scan­
sare la loro persecuzione ohe una immediata fuga. 
Tulio ò già pronto per la partenza: io ho caricato dei 
nostri dipinti due muli: Margherita ci sta aspettando. 
Ho poi distrutto quanto potesse servire a dare il mi­
nimo indizio del nostro segreto. Andiamo ! La notte 
ci favorisce. Si parla. » 

» Ma per dove? » 
» Per Bruges. Filippo il Buono ci ha tante volto 

invitati a fissare la nostra dimora nel Palazzo Du­
cale , dove la valida protezione di lui ci metterà al 
coperto da ogni ostile allentalo. Il suo palazzo ci sarà 
valevole refugio per iscanzare le trame che ci ven­
gono ordite in ogni parte. » 

Giovanni si alzò in aito di seguire il fratello, ma 
tutto ad un irallo rivolgendosi indietro getlò un' oc­
chiata di rammarico sui suo laboralorio , ed esclamò: 

» E le mie operazioni di Alchimia.1 » ' 
» A Bruges potrai dedicarti alle tue investigazioni 

con molla maggior sicurezza ed intensilà. » 
» Bene andiamo : io vengo volentieri. Ma prima 

lascia eh' io pensi a punire que' birbanti che cerca­
vano di aver acceslo in casa nostra per iscuoprire 
il segreto » 

Così dicendo , egli gettò alcuni ingredienti chimici 
in una cassa , e la collocò vicino all'ingresso. 

» Ora essi possono venire a tutto lor agio » egli 
mormorò Ira denti , nelP atto che chiudeva la porla 
del laboralorio. 

Poco dòpo la piccola caravana era in viaggio. Il 
tempo che ordinariamente impiegavasi a que' tempi 
per recarsi da Maaseyk a Bruges era non minore di 
cinque giorni. Ma ai nostri fuggitivi ne bastarono 
tre ; lanla era la impazienza loro di sottrarsi dai pe­
ricoli ond' erano minacciali. Il sagrifizio da essi fallo 
fu largamente compensato dal cordiale ed onorevole 
ricevimento avuto nella corte di Filippo ; perocché 
non solamenlo il Principe gli tenne alloggiati nel suo 
medesimo palagio , ma accordò loro anche una senti­
nella che guardasse 1' ingresso al loro appartamento. 

» Voi potete ora goder qui liberamente la gloria 
e la fortuna che i vostri talenti vi meritarono , quel 
Principe disse loro, lo difenderò corno se si trattasse 
della mia slessa corona coloro che P adornano di 
quelle pregievoli gemme , cho formano la gloria e la 
fama delle Fiandre. Io sosterrò i vostri diritti contro 
qualunque opposizione. » 

Erano già passali sei mesi dacché Uberto e Gio­
vanni godevano sotto cosi potente prolezione una si­
cura guarantigia da ogni attacco. In quest' epoca fu 
terminato il famoso dipinto condotto sotto la direzione 
di Filippo il Buono, e rappresentante « L'adorazione 
dell' Agnello » soggetto tratto dall'Apocalisse. In que­
sta pittura coiitavansi cento trenta teste trattate con 
buonissimo stile , e rappresentanti , secondo la tradi­
zione racconta , ognuna d'esse un ritrailo. » A si­
nistra , dice il Decamp, v' è il ritratto del Duca Fi­
lippo a cavallo, e a dritta veggonsi Adamo ed Eva, 
Santa Cecilia, ed alcuni ritratti di cavalieri , quelli 
di Uberto e Giovanni occupano i due lati opposti del 
dipinto stesso. Uberto come il maggiore in eia ( il 
che ben si rileva dal suo aspetto ) sta a dritta, e 
porta in testa un berretto foderalo, che gli sì ripiega 
sopra la fronte , e eh' è di forma singolarissima. Gio­
vanni sia a sinistra ed ha anch' esso un beretlo ma 
a foggia di turbante: è vestilo di un abito negro e 
logoro: ha nella mano una corona , ed una medaglia 
al collo. Gli alleggiamene di tulli i personaggi sono 
assai ben disegnali ed eseguili: i visi pieni di espres­
sione: i capelli, le barbe, e tutti gli altri accessori e 
particolari squisitamente finiti. Piacevole è il pae­
saggio dove gli alberi e lo piante tanto indigeni che 
forestieri, sono delineati con naturalezza e leggiadria. 
La intera composizione è chiara e piena di vita: le 
figure sono panneggiale alla maniera di Alberto Durer: 
i colori principali rosso, porpureo, blu sono cosi fre­
schi e brillanti come se or ora avessero ricevuto l'ul­
timo tocco dalla mano dell'artista. 

NOTIZIE DIVERSE 

— Le nostre ferrovie da Roma a Frascati e Al­
bano e da Roma a Civitavecchia raccolgono nei loro 
vagoni in tutte le feste un numero considerevole di 
cittadini che Vanno a godere P aria dei vicini castelli 
e citta e trovarvi col sollazzo un riposo dalle faliehe 
settimanali. La villegiatura già vi è tutta riunila e 
in Frascati e in Albano, quasi direi, sono rari gli 
alloggi per passarvi la notte. Un servizio d'Omnibus 
in coincidenza della strada ferrala parte quotidiana­
mente fino dai 14 cor. dall'Officio in Piazza di S­ An­
drea Della Valle N. 8, regolato secondo l'orario della 
ferrovia, diretto per Albano, Genzano , CivilaLavinia, 
e Vt­Helri e viceversa , più una diligenza che par­
tendo dal cortile della posta già da più tempo porta 
in Anzio. Nella scorsa Domenica poi ebbero principio 
sulla ferrovia di Civitavecchia le gite di piacere e le 
quali avranno luogo in tulle le feste, fi prezzo del 
biglietto compresa P andata e ritorno è come appres­
so — Prima classe se. 1 83i seconda classe se. t 17: 
terza classe se. 0 87 — Questi biglietti trovatisi ven­
dibili (ino dal giorno innanzi alla Stazione di Roma 
fuori la Porta Portesc e all'Agenzia della Società sulla 
Piazza di Monte Cilorio N. l'Ì8 che sarà perciò aperta 
fino alle 9 pom. La partenza da Roma è fissala 
alle 6 30 antimeridiane e alle 12 merid. nei giorni 
che avrà luogo questa corsa stabilita per servizio dei 
vapori quali.sarebbero le Domeniche, i Lunedi, i Mer­
coledì. Da Civitavecchia alle 12 merid. nei giorni 
suindicati e alle 5 05 min. pomerid. — 

— Nello studio dell' artista sig. Luigi Simmielli 
posto nel vicolo degP Incurabili N. 12 sarà esposto 
alla pubblica vista, dallo ore 9 anlim. alle 4 pom. , 
un gruppo in marmo rappsescntante: Un Fauno con 
una Baccante — 

— Avanti ieri alle ore 1 33 m. pom. si ebbe 
nella nostra città una "piccola scossa di terremoto. 
Neil' osservatorio melereologico sulla specola del Col­
legio romano ne furono avvertili dall' irregolari oscil­
lazioni degli strumenti magnetici e dal segno lascialo 
dal baromclrografo. Nel reslo lo stato degli strumenti 
non era per nulla straordinario salvo quello di forza 
orizontale che fino a mezzodì avea mostrato una no­
tabile dimunuzione d'intensità. Il Barometro aridava 
scendendo da qualche tempo e poco dopo, cioè alle 5 
pom. , arrivò al suo minimo assoluto di 752, Om. e 
ricominciò a salire. 

Il seguente dispaccio telegrafico spedito jeri da 
S. E. Mons. Delegato di Spoleto a S. E. Mons. Mini­
stro dell'Interno ci reca la luttuosissima notizia della 
violenta scossa di terremoto che desolò nel medesimo 
giorno e nell'ora medesima la città di Norcia, — La 
desolazione é al colmo. La città interamente minala. 
La popolazione è sparsa lutla per la campagna. Mol­
tissimi sono i morti: dei rinvenuti sin qui so ne con­
tano 69: altri si sanno tuttora sotto le mine. Molti 
sono i feriti — SUA SANTITÀ' appena ricevuta l'in­
fausta notizia di queslia luttuosa catastrofe ha ordi­
nalo che per intanto sia disposta la somma di scudi 
3500 in via di soccorso a favoro de'poveri danneg­

. giati. — 
— Il nostro Ministro del Commercio e dei Lavori 

pubblici ha accordalo al sig. Augusto Fredianì ­una 
medaglia di argènto per essere riuscito a comporre 
ad uso degli islrumenli d' arco una Colofonia di (ale 
bontà da superare d' assai quella che comunemente 
si vende in Roma , e da gareggiare con quanto di 
meglio di simil genere ci viene talvolta dall'estero — 

— L' i l del corr. mese verso la mezza pom. furono 
avvertite in Isola ( Terra di Lavoro ) due scosse di 
tremuoio di circa cinque secondi ognuna : la prima 
fu meno intensa , ma P altra venne anche preceduta 
da rombo. Poco dopo si videro le acque del fiume 
Liri scorrere torbide per circa 30 minuti: n'iun dan­
no , la Dio mercè, ebbesi a deplorare — 

— Si parla sui giornali di negoziazioni che sa­
rebbero in corso fra le compagnie da Lione al Me­
diterraneo e di Orleans ed i governi di Francia e di 
Svizzera per forare il Sempione in modo da aprire 
per mezzo dì tunnel, una strada diretta Ira la Fran­
cia e P alta Italia. Si pretende che i layori di fora­
mene del Sempiono presentino minori difficoltà di 
quelli del Monccnisio e potrebbero essere terminati 
in pochi anni. Le compagnie però vorrebbero assicu­
rarsi una sovvenzione dei governi di Francia , di 
Svizzera e del Piemonte — 

— Leggiamo nel Nomade di Napoli del 18" corr. 
che a Gand da anni ed anni tutti i macellai , com­
presi i più piccoli , sanno liberarsi dalla noia delle 
mosche. Ecco che cosa fanno. Spalmano le porte , le 
finestre , le tavole con olio d' alloro ; semplicissima 
cosa e basta farla una volta all' anno. Codesto mezzo 
non giova per le carni soltanto , ma libera dagl' in­
setti volanti o schifosi le bestie viventi , come ca­
valli , buoi , vacche , asini, cani, galline ec. Vi leg­
giamo pure che nella provincia di Santa Crux in Bo­

livia si scoprì una miniera à' oro di tal valore „ che 
vi furono minatori i quali astrassero, 30 oncic di oro 
in dodici ore. Nessuno ricavava meno di 42, onciu rr giorno. In mezzo secolo P oro diverrebbe come 

ottone, se la sua estrazione corresse in'proporzio­
ne di tal quantità. I minatori avranno guadagnato a 
scapito dei capitalisti ­— 

— Il giornale di Pietroburgo annunzia l'approvazio­
ne degli statuti della gran Società generale di banca 9 
di commercio già stabilita in quella capitale con 200 
millioni di franchi divisi in 400 mila azioni di 500 
franchi Puna — 

— Il Deòats del 4 corr. ci porta un lungo e bello 
articolo necrologico scritto dal sig. John l.einoine in 
morte del sig. Bordas Demoulin. Questo uomo che 
era un dei più profondi pensatori , come egli lo chia­
ma , uno dei più infatigabili lavoratori , uno (tei più 
originali scrittori , e dei più vigorosi ed eloquenti del 
tempo moderno è morto allo spedale.privo di meni 
ed e stato sotterrato nella fossa comune dei poteri!— 

— Il Monitmr di Parigi pubblica un decreto, ri­
sguardante la concessione alla Compagnia della strada 
di ferro del Mediterraneo: 1* una linea da Tolone alla 
frontiera d' Italia con diramazione sopra Dreghignano; 
2° una traversa da Privas a Crest — 

— Una famiglia principesca di Russia per assistere 
alla gran rivista del giorno 15 in Parigi pagò 10,000 
franchi per il litio di sei balconi al primo piano in via 
della Pace presso il baluardo dei Cappuccini — 

— La città di Brescia possiede una statua greca, 
rappresentante la Vittoria , considerata come uno dei 
capolavori dell' antichità. Il Ministro di Slato della 
Francia desiderando arricchirò il Museo di ària ri­
produzione di quesla statua , avea pregato 11 mare­
sciallo Vaillant di domandare alle autorità della città 
di lasciar prenderne una impronta. Finora quella mu­
nicipalità erasi sempre rifiutata nell' interesse di con­
servazione della statua della Vittoria. Ora il sindaco 
conte Valoilì ha risposto con la più grande premura 
al desiderio del ministro ed ha espresso P intenzione 
di fare eseguire quesla riproduzione a spese della città 
di Brescia per offrirla all'imperatore in attestalo della 
profonda riconoscenza di tulli gli abitanti — 

— Il sig. Atuadeo Acbard ha­ avuto in paga della 
sue corrispondenze dal campo al giornale dei Oleati 
50 centesimi al rigo , oltre lutto le spese di viaggio. 
A questo proposilo si può notare che Racine e Boi­
leau , nominati istoriografi di Luigi XIV, ebbero non 
più che 4,000 franchi e 2,000 rispettivamente per 
ciascuno , come annuncia pieno di gioia il Racine in 
una lettera a Boileau — 

— Fra ì prigionieri austriaci messi a disposizione dei 
coloni di Algeri, la maggior parie domanda di restar 
colà e di essere autorizzali a far venire le proprie 
famiglie — 

— L'imperatore Napoleone III ha decretato una me­
daglia commemorativa della campagna d' Italia. Que­
sta sarà di argento e del modulo di 27 millimetri, 
l'orlerà da un lato l'effigie dell'imperatore con la leg­
genda: Napoleone III Empereur o dall' altro in iscri­
zione i nomi: Montebello, Patettro, Turbigo , Magenta, 
MarUjnan , Solferino e in leggenda le parole: Campa­
gne d'Italie 1859. Questo medaglione sarà circondato 
da una corona di lauro formante rilievo dalle due 
parti. Il nastro con cui sarà portata questa medaglia 
sarà rigato rosso e bleu — 

— Al campo di Chalous dal 3 battaglione de'cae­
cinlori a piedi hanno avuto luogo nel tiro della ea­

, rabina gli esperimenti delle nuove palle del sig. Nessler 
le quali hanno la portala di 1,500 moiri. É risultalo 
dai saggi che le canne di tutte le carabine francesi 
saranno accorciate­di alcuni millimetri — 

— Lettere di Ancona giunteci Jori, ci descrivono 
l'entusiasmo ottenuto sulle scene di quel Teatro Delle 
Mute dalla drammatica compagnia romana condotta e 
diretta da Luigi Domeniconi e che anderà in sfcena il' 
primo Settembre al noslro Teatro Palle. Essa si pro­
dusse fin dal 18 corr. fra una folla immensa di po­
polo che tlopo lauti anni era accorsa ad udire una 
compagnia perfetta. Tutti gli allori furouo chiamali 
reiteratamente all'onor del proscenio, destando però 
una speciale ammirazione Clementina Cattala, Ala­
manno Morelli, Amilcare Bellotti. Rapprcseniavasi la 
commedia di Ghcrardi del Testa: Con gli uomini non 
si scherza­ —■ 

ITINERARIO DI ADELAIDE Risroai — Quesla grande 
attrice dopo i suoi trionfi descrittici dai giornali uf­
ficiali dell'Olanda e del Belgio, e che hanno del fa­
voloso , fino dal 24 scorso , come annunciammo np| 
passalo numero , erasi nuovamente recala a Parigi. 
Dopo qualche giorno si è recata nella Svizzera. Ecco 
il suo itinerario. — Fino al 6 o 7 Agosto in Sviz­
zera — Quindi a Grenoble ed a Valence— Tra il Ij 
ed il 16 dello stesso mesa partirà da Marsiglia per 
Cadice dove la prima rappresentazione è fermala pel 
21 Agosto —­ All' 8 Settembre partenza per Malaga 
ove si fermerà 10 giorni — Dal 20 Settembre al 12 
Oltobre passerà per Granata, Gibilterra, Xeres e Si­
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viglia dandovi qua l che r a p p r e s e n t a z i o n e p e r ogni t ea ­ 1 

t rd — D a i 1 2 O t t o b r e al 1 2 N o v e m b r e » 'Lìsbonu— ' 
Dal 1 5 N o v e m b r e al 1 5 D e e e m b r e a Madrid — Dal 
1 5 D e e e m b r e alla fine G e n n à i o 1 8 6 0 a Valenta^ Ali­

cante, Barcellona «5C. — Il pr imo F e b r a i o sarà di r i t o r n o 
n Parigi e d o p o 1 5 giorn i di riposo, prende rà a fare 
il gi ro di Olanda, Germania, Polonia fino alla metà 
ili A p r i l e in che r i t o rne rà nove l l amen te a Par ig i — 
Già le sono s la te falle .offerte pe r o l t r e ques t ' epoca , 
non anco ra a c c e t t a t e . 

ACCADEM1A F! 1,(11)1! UMttTH A fiOSUiU 

La «era del passalo mercoledì ebbe lungo in quelle sale »c­
endemiehe il quarto saggio privato della stagione estiva, Ilovca 
eseguir t i ' I l commedia dell'accademico d'onore signor Aw. T. 
(ìberardi Del Testa .col titolo.­ Un viaggio per istruitone, come 
avevamo annunciato nel num. 6 di questo periodici!; ma per una 
imprevista circostanza dovè sostituirsi con la replica, dell 'altra 
commedia del medesimo aulore: II riilmo di Lucrezia e elio 
era stata .di già eseguita nul primo saggio del 6 dello scorso 
Luglio. Corona la serata la noia farsa: Il /uranio e la cucitrice, 
ebe fu allibile te eseguila dai signori Luisa Rossi, Mariella 
Aureli, Ercole Tailelli. Questa sera avrà luogo la recita della 
commedia: Vn viaggio per intrusione Nel prossimo mercoledì 31 
La locandieri» dell'immorlal Veneziano in costume dell'epoca, 
che verrà diretta dall'accademico signor Cesare Vitaliani. 

CRONACA TEATRALE 
■ t o n t a . — Mausoleo di Augusto. La cronaca'di questa set­

timana nulla offre d'Interessante, né degno di particolare mrn­
àione* sia perchè la pioggia impedì, o guastò nella massima 
parte l'esecuzione delle produzioni, sia perche queste, meno una, 
furono o repliche o rose di nostra vecchissima conoscenza,­ e 
di 'quest 'una stessa clic sceverammo sarebbe opera meritoria 
il non parlarne. Pur tuttavia, supponendo possa interessare a 
qualcuno de' nostri cortesi lettori , eccoci pronti a dare in po­
che parole il liassunlo dell'intera settimana. — Mercoledì 17 
a benefizio dell'altore caratterista Antonio Casigliani ci fu dato 
il dramma in 3 alli dal Idolo.­ // Vermicellaio di Parigi, indi 
la commedia parimenti in 3 a t t i : Osti non Osti. In entrambe 
il Casigliani fu applauditissimo, facendoci piangere nella prima, 
« smascellare dalle risa nella seconda. Fu forse temerità nel Ca­
sigliani l'accoppiare codeste duo produzioni in un sol giorno, 
addando quasi il confronto di un Colosso , in cui Roma con­
serva freschissima memoria, ma a lode del Casigliani diremo, 
che seppe Irarsi d'impaccio assai bene , con piacere del pub­
blico e con sua soddisfazione. — Giovedì era annunziato il 
dramma, Kean, ma non ebbe luogo a motivo della pioggia.— 
Sabato 90 ci si diede un nuovissimo dramma francese , intito­
lalo , Polleria e risarcimento È questo il dramma di cui toc­
cammo qui sopra. E ' u n magnifico pasticcio, pieno zeppo d'in­
coerenze, di scempiaggini ,*da far venire i dolori colici a chi 
vi assiste, e se non fu rimeritato di fischi, lo si deve alla per­
fetta esecuzione. Sì , rendiamo giustizia alla compagnia; lo re­
citò con un impegno sorprendente, e risparmiò a questo po­
vero naufrago rullimi» scroscio di tempesta. — Domenica, re­
plica del dramma di Metastasio, Bidone, che fu preceduta dalla 
graziosa commediola in un 'a l to , L' Astrologo per ghiottoneria, 
in cui il nostro bravo Casigliani ci diverti moltissimo. — Lu­
nedi , Trent' anni di vita d'un giuocatore, antichissima produ­
zione, però sempre interessane, e il Pezzana , il Colomberli, 
e la Savi s'ebbero applausi, e chiamate. — Martedì, 3" replica 
della Bidone, con farsa , La lettera perduta, in cui il Marchi 
piacque. Chiuderemo la cronaca con una parola d'encomio ai 
signori Bergonzoni e Pesaro nonché alla simpatica Zerri per la 
loro esaltezza e buon volere di cui diedero prove non dubbie 
nell' intera stagione. 

Questa compagnia condotta e direlta dal signor Pezzana, 
compile che avrà le recite 1'ultimo di questo mese, partirà per 
il teatro di Narni, dove è stila ora scritturala 

l'entro Valle. — Per la pros.ima stagione di Autunno 18>9 
la drammatica compagnia romana diretta dall'artista Lenii Do­
MKNICOM darà in questo (eatro un corso di il) recite. Il direttore 
di quella a noi già ben nota e distinta «impagina, fornita ora di 
tutu i mezzi alti a ben servire ì benevoli suoi ascoltatori, con 
maggior coraggio si presenta al Pubblico Romano e n l'eletta dei 
suoi artisti. Egli non ha Iras uralo di commettere ai piò distinti ' 
nostri scrittori teatrali nuove produzioni con la lusinga di poter 
maggiormente soddisfare il desiderio degli accorrenti al tealro. 
L'animatrice presenza do'cortesi spettatori raddoppìerà lo zelo 
degli art ist i , i quali ad altra metà non aspirano olio ad ottenere 
il patrocinio e 1 approvazione del gentile e colto Pubblico Ro­
mano. Il botteghino del teatro suddetto sarà perciò aperto in 
lutti i giorni dalle ore 10 antimeridiane alle '2 pomeridiane per 
ricever le Orme di quelle persone che desiderano prendere i 
palchi in appalto per la suindicata stagione. — Prezzo dell 'ap­
palto de'palchi — Ordine primo i faccie e prosceni scudi (50, 
fianchi scudi 55. Ordine secondo: faccio e prosceni scudi 70 , 
banchi scudi Sì Ordine terzo­, faccie e prosceni senili 60 , fian­
chi scudi 50. Ordine quarto: faccie e prosceni scudi 50, fianchi 
Scudi 40. 

Personale artistico della drammatica compagnia — Direttore: 
LUIGI DOMRWCONI. Attrici; CLKMKNTINA CAZZOLA, Emilia Aratti, 
Annetta Michelli, Adelaide Borghi, Teresa Mozzidolfi, Mariella 
Cavallero, Elvira Ramaccini, Claudia Cazzola, lldegarde Caz­
zola, Anna Ferraris, Gioconda Zerri, Elena Beffa, Marianna 
Caccianiga. Allori: ALAMANNO MORELLI, Amilcare Velotti, Gian 
Paolo Caìloud, Giuseppe Buonamici, (al l roat toie da scritturarsi) 
Giovanni Seghetta, Achille Lupi , Antonio Zerri, Michele Chiu­

­ ter , Ferdinando Ar celli, Giuseppe Borghi, Giuseppe Cazzola, 
Luigi l 'el ioni, Giovanni Codini, Angiolino Borghi,. Angelo Ve­
neroni , Domenico Beffa, Davide Betta. ­— Poeti della Compa­
gnia : Wo'tor Paolo Ferrari, Tommaso Gherardi Del Testa, Leone 
Forlì», Conte Giulio di Castel Vecchio. 

V i t e r b o . — {nostia corrispondenta del 22 corrente ) — 
Dopo replicalo prove, sabato 20 ebbe luogo la prima rapprcscn­
t z i o n e dell' Otello; con l 'ancani, Otello­, l'erelli, Desdemona: 
Cotogni, Jago: La Terza, Eimiro: Giorgotti, Rodrigo ­, Sidri, 
umilia : e per dire la verità questa prima esecuzione fu con­
vulsa mentre a meno di Pancata, il quale anche esso cominciò a 

raffreddarsi, gli nitri non oomictteva»o,,e specialmente la Perolli. 
Fu per altro molto applaudila la eàtaHhé di sortita nell' atto 
primo dot Pancini il quale fu chiamato alla scena. Si applaudì 
anche la cavatina della Porcili abhenché freddamente cantata: 
ebbe applausi, e qualche chiamala : lutto il resto andò come 
a Dio piacque, e specialmente i pezzi concertali furono inos­
servati , perchè malissimo eseguiti : perciò (ini l 'opera senza 
che alcuno proferisse parola, e Col pubblico sbalordito dallo 
stimazioni dei cori. 

Domenica se ne fece l'i replica , e il lutto andò più quieto; 
grandi applausi al Pancini con molle chiamale ed anche alla 
signora l'erelli che fu una bella Desdemona : però Iti parte mu­
sicale fò sempre fredda , gelata , e ne La Terza sempre ben con 
quella sua bellissima voce. Jago non guastò. Il tenore (ìiorgetli 
è pochino, ma pure non fece alcun male, perciò nel lutto as­
sieme il dominante è il Pancini il quale canta quest' opera per 
eccellenza I cori sempre stonati e disattenti. L'orchestra non 
vi sarebbe male So non vi fosse un oboe da burat t in i , e un 
primo comoda ciarlatano; tulio il resto fu passabile, ma non buo­
no. Le scene, il vestiario e le decorazioni erano tutte quelle 
che servirono in Rorti.1 nell' antecedente primavera nell'opera 
stessa: ora si stìi concertando il balletto bullo Euticchlo e Sinfo­
rosa. Martedì si darà la beneficiata ile Ila signora Brunetti con 
Un nuovo passo a due nell' Esmeralda. I balli seguitano a pia­
cere moltissimo: specialmente la coppia Rossi e H Pedoni, il 
Baratti e la Brunetti nei loro passi e danze : vedremo in se­
guilo. 

N a p o l i . — La ButiMa di Titrrena è stato il solo spettacolo 
offerlo ai nuovi abbonati di S. Carlo, la cui esecuzione è per 
verità migliorata in quasi tulli gli artisti ed li a acquistato quella 
franchezza di andatura che tanto giova all' effetto. Forse il 2! 
andrà in scena la Semiramide le cui prove diconsi quasi al ter­
mino. 

Al Fondo la sola Belmontc è che chiama a sé le attenzioni 
del pubblico nella parte di Aoriiiu nel Barbiere, 

— Al teatro fiorentini, abbiamo per due sere sinceramente 
plaudito ad un dramma in versi dell'egregio signor Luigi Mar­
chionni ­ Il lavoro j o r t a per titolo due nomi, che suonano sì 
belli e sì noli , specialmente sul labbro e nel cuore di noi altri 
italiani : Olindo e Sofronia. Ed è questo titolo appunto cho ne 
dispensi dalla esposizione del fatto, la quale ognun sa quanto 
pur soglia, in proposito di cr lica drammatica, tornare molestai 
a chi scrive e da chi legge. È, senza dubbio, un verace e gravissi­
mo affanno (e soventi volle fecondo de' più torli giudizil ! l'avere 
a impastoiare e impicciolire ne' cancelli di una esposizione som­
maria un fallo, un avvenimento qualunque , svolto, più o meno 
fc.ii'cinciite , dal drammaturgo nelle singole proporzioni del­
l 'arie. Sicché per nostra buona ventura noi ci crediamo que­
sla volta in salvo dalle molestie d'un resoconto artisticol Chi non 
sa a memoria il secondo canto delta Gerusalemme Liberata? 
( h i , almeno una volla , non ha pianto di tenerezza e di ma­
raviglia sulle avventuro dei due giovani e generosi campioni della 
fede e dell 'amore? Naie , sotto il polente afflato della Camena 
ortodossa, da una fantasia giovane, passionala ed alteramente 
cavalleresca, queste due bolle ed animose creature vanno da 
più secoli­atlorno pel mondo, abbracciate soavemente, e sorri­
denti di eroismo e di speranza— Invano la critica lor conten­
deva il luogo che esse tengono nell' immortale poema ; invano 
lo stesso Torquato le riputava, più tardi, ospiti intrusi nel ve­
stibolo della sua severa Gerusalemme, ed ordinava al Genio lo 
mandasse via. La coscienza universale r i se , come sempre, do­
gli s rupoli della critica, né prcslò più fede al poeta, divenuto 
Saturno divoratore dèi più vaghi suoi figli ; e quelle duo rag­
gianti figure rimasero sul loro stallo di granito sotto gli litri 
di quello stupendo edificio poetico, quasi ad indicare l'indole e 
la destinazione; la fede, l ' amore , il sagrilìzio — Ed oramai 
v' ha labbro che non sappia ripeterti 

o Colei Sofronia, Olindo egli si appella I 
Scnonchè la popolarità stessa di quesli due nomi dovea riuscire 
di grandissima difficoltà al signor Marchionni nella esecuzione 
del suo lavoro. Lo dicemmo altra volta in proposito della Pia, 
(fella Francesca , della Piccarda, della Saffo, noi non consi­
glieremmo MAI un drammaturgo a tentare argomenti che fu­
rono ima volta (rionalmente battezzali e popolarizza!'! dall'arte. 
Quando il solilo del genio è passalo sopra cerle individualità 
sia sublimandole dagli ordini storici agli ordini ideali, sia crean­
dole addirittura nel mondo fantastico . allora è sempre perico­
loso ritentarne la prova. Imperocché il Genio le ha cosi e non 
altrimenti stampale nella gran fantasia della umanità; ha loro 
conferita, e in eterno, una ragione di esistenza tutta propria 
e speciale, di là dalla quale non può non essere che esagera­
zione o grettezza. E inolile la vita do' più grandi e popolari 
fantasmi poetici non è solamente riposta in ciò che ne appare 
direttamente disegnato dal poeta; ma la più gran parte di essa 
è riposta in ciò che il poeta ne ha fatto , IOTIUIETTAMBNTK, pen­
sare alla umanità: e in ciò consiste appunto il grande dell arie. 
Non si può quindi , senzi comprometterne la vitalità ideale, 
circoscrivendola o scommettendola', etilr.ire secondamente colla 
fiaccola dell 'arte in quelli specie di nebbia vaporosa e inde­
finita, che circonda le ligure, vuoi epiche vuoi liriche, che ha: n i 
da secoli acquistalo il diritto di cittadinanza nel mondo del­
l' arte. Così, per tornare al nostro proposito : il Tasso Irova 
nelle Storie delle Crociale un cine giunto, non si sa da qua! 
mano, in una moschea : Alaimo intima umile a tutti i cristiani 
di Gerusalemme per colpire­nella strage comune lo ignoto pro­
fanatore. Ma un giovane cristiano, che pure era innocente del 
fallo, va ad accusarsene reo per salvare i suoi consorti di fede 
e di sventura, e muove eroicamente a morte, invocando solo 
la pia coniiiiemoraziunc annuale de' fratelli superstiti. — Or qocslo 
fatto eminentemente eroico, non pare eminentemente artistico 
al poeta. 11 quale soslitu'sce alla sozza figura di un cane unirlo 
una imagine santissima messa in tempio pi ulano ad uso di sor­
tilegi e d> incantesimi : al giovane generoso ed ignoto, una cop­
pia di belli e passonati amanti ; e lascia ignota la loro origine 
e la loio condizione, e circonda d'alliscino mistero la mano 
rapilrice della imagine samissima, agevolando cosi la fantasia 
de' fedeli a recaie ad un inir colo provvidenziale la sparizione 
di quella tavola piofanata: 

« Ben e p.età, che, la pielade e il zelo 
o Viajfi cedendo, autor sen creda il cielo t 

E così la realtà slorica riceveva per mano di un grandissimo 
epico tulio 1 possibile ideale complelaineiito,­ 1' umanità acco­
gheva con interesse vivissimo questa giovane eoppia di campioni, 
sedente'animosi sul rogo per la fede e per l 'amore; e Sofronia 
ed Olindo salivano immortali per l'immenso orizzonte dell'aite. 

E però difficilissimo dovea tornare al signor Marchionni ri­
presentar veri sulla scena quei due eroi , nati per respirar 
l 'aere, direm cim , del sopnseiisihMc,­ nati per vivere nella 
narrazione più che nel fatto; luti per essere veduti — Egli fece 
di Sofronia una figlia d ' I smene , di Olindo un guerriero, anzi 
un duce. d'Ismene un rapitore della sacra imagine eoe ecc. 
E in questa guisa gii fu necessità circoscrivere e impicciolire 

tutto l'indefinito e il misterioso, onde il poeta di Goffredo avea 
circondato il tuo maraviglioso episodio. Le imperfezioni quindi, 
che potrebbero notarti in questo dramma, non derivano dal 
signer Marchionni, ma dalla qualità del soggetto; e il dram­
maturgo non avrebbe altro torto che un Iorio eroico ; quello 
cioè di aver' voltilo piegare l 'arco d'Ulisse. Son però queste 
imperfezioni compensale da molti ed evidentissimi pregi. It 
piatto dot­dramma va facile, rapido, limpidissimo: i caratteri 
Son disegnali colla più sicura correzione di l inee; e le posi­
zioni sceniche attingono batto tratto il vero sublime. Quando, per 
esempio, Aladino vuol tentare la fede di Sofronia colla pro­
messa d 'un premo perdono, la risposta della giovane cristiana 
ricorda l'eroismo de'primi secoli della Chiesa. E quando ella 
ringrazia Clorind miei soccorso prestatole (e son le ultime pa­
role del dramma ! ) non le fa altro augurio che questo : 

« Quest'altro voto è il mio, 
« Deh, non li offenda ! Pregherò dal cielo 
o Che, come il core a la pietà ti schiuse, 
« T'apra la mente a la sua luco Iddio! 

Torquato s t o w , se avesse, in simile condizione, voluto far par­
lare Sofionia, non le avrebbe messo in bocca altro pensiero — 
E quelle parole legano misteriosamente insieme i duo più belli 
e passionati episodi della Gerusalemme, e gli spctttalori Volti 
alla bella guerriera Persiani ricordano un raggio di sole ma— 
lutino scintillante sugli occhi d 'una giovinetta amazzone mo­
rente, il cui volto si trasmuta di gioia e celestialmente sorrido 
mentre una lisln d'acqua limpidissima scende da un elmo sopra 
i suoi capelli d'oro. — Ma quello che più ne è piaciuto nel 
lavoro del signor Matchionni è lo stile e il verso. Era qualche 
tempo che non udivamo sulle scene de' Fiorentini de' versi così 
pur i , eleganti e di sì varia e felice intonazione — Ce ne con­
gratuliamo grandemente con lu i , e siam lidissimi che" il pub­
blico abbia rimeritato di tanto favore le fatiche d 'un uomo elio 
da tanti anni lavora indefessamente per la gloria dell 'arte. 

Ohe diremo della messa in iscena, e della rappresentazione? 
Per questo verso le nostre lodi sarebbero intere per la im­

presa e per gli attori, so si fosse più seriamente pensato alla 
distribuzione delle parti,­ e il lavoro del Marchionni era nel 
diritto di reclamare ogni diligenza ­ ­ Non sappiamo perchè al 
Fabbr i , clic pur suole con lanla proprietà declamare il verso , 
siesi asseg ala parte sì breve e di tanta poca importanza . e 
penile il Bozzo siesi lascialo inoperoso Con questi at tor i , com­
binali , secondo i loro singoli mezzi, col resto della compagnia, 
si sarebbe ottenuto un successo anche maggiore, né avremmo 
avuto a contentarci di un Aladino e di un Isnicno, che riina­
ncano mollo inferiori al loro carattere. 

La Sadowski e il Romagnoli dissero benissimo, Desidcre 
remino solo che la valorosa fanny consochuse alla spontanea 
ispirazione artistica, che in lei è potente, una più scria atten­
zione nell'accentare il verso — Negli ultimi sciolti del dramma 
per esempio, che noi abbiamo testé riportali, le due parole 
più preminenti e cardinali sono pie ade e luce, e su queste due 
parole appunto, collocate con unta maestria dall'autore, avrebbe 
dovuto l"egrcxia nitrico concentrare tifila la energia del l 'ac­
cento Troviamo pure che , quanto al costume, ella siasi noti 
ben consigliala" a sceglierne uno così corto, e direm quasi 
grelto — Del testo ella fece e disse strenuissimamente, e pro­
vocò applausi fragorosi. 

Or che diremo della graziosissima Sivori che fingeva la parlo 
di Clorind i ? Ahimè I L'abito d'una guerriera, anzi (come 
dice Tasso ) d' un guerriero il alta tembiama e degna, non, era, 
né poteva essere per una figura così genti le , così picciota e , 
per dirla pure con Torquato, si debile e molle! Come si fa a 
chiudere una farfalla nella clamide e nell' elmo degli accimna­
uienli ? Torquato stesso, se si fosse trovalo in tealro, avrebbe 
gridalo : toglietele via queir ingombro marziale, non vcdele che 

o ei sembra 
« Ruvido troppo a st Icnerc membra ? 

Ed ella, per verità, non pareva una Clorinda ; ina, al più al più, 
una iìrmiiiia quando fece il memorando travestimento, e iu­
dossò le spoglie guerriere della giovane Camilla Persiana ! Se 
v' era la nieca sopravvesla. ( 

« E la gran tigre nell 'argento impressa 
la illusione sarebbe tornala perfetta ! 

« Oh con quanta fatica ella sostiene 
« L" inegual peso , e move lenti passi I ce. ec. 

Ad ogni mooo ella pur se la cavò benino, e riscosse applausi. 
Disse energicamente il verso, e 

« Armò di orgoglio il volle ; e si compiacque 
« Rigido farlo.... e (parla sempre Tasso) pur rigido 

piacque! 
NICCOLA Som. 

Il lunedì I ) fu data h terzi replica del Fu f.ionelto di 
Scribe. Il Martedì scalfente La Cameriera astuta di Caslelvec­
chio. Mercoledì La donna in seconde no;ze di Giacomelli ili 
cui la Sadowski seppe meritare applausi fragorosi in più luoghi. 
Giovedì II poeta fanatico di Goldoni ove il Tadilei ci fece r i ­
dcie. a ciepapelle nella pai te ili Ottavio Principe dell'Accade­
mia. Fra gli ti Uri vi m rilarono elogio lo Alberti , la Maggi, 
la Sivori. Vcneidì beneficiata della Sivori fu replicato il dram­
ma del Marchionni con ugual plauso. Sabato una nuova 
commedia in due alti intitolata: / tre feriti. 

M i l i t i l o . ­— Alla Scala le rappresentazioni della Lucia giun­
gono questa sera tfi al loro termine col ­buon successo di cui già 
abbiamo fallo parola. N n ci furono entusiasmi alla musica che 
le circostanze noi consentono , ina non perciò man.­.irono plausi 
ed al N.milin , alture e cantante pieno di sentimento e di ca­
lme draniin ilice . ce? alla signora Le­niewska, ad onta che una 
imperdonabile opposizione tentasse imporre silenzio quando ap­
plaudivasi a quest 'ultima, che può certamente cs'ere cilata ad 
i sempio del canlo più eletto ed elegante Al Delle Sedie è men 
acconcia la parie di Aslbon non pel canto, nel quale e mae­
stro, ma per gli impeti della voce spesso richiesti da qnePn. 
Il pezzo che e prima e poi scosse, e levò maggior plauso fu la 
scena finale espressa e per canto e per effusione d'affetto con lode 
altissima dal Naudin, poscia lidomandato alla scena. — Nel 
li ilio Caleiiua Bercila moltiplicò tutte le sere le maraviglie del­
l' arie sua , » piacque e fu lui e le sere festevolmente acclamala, 
cogliendo il destro a f inisi applaudire ad ogni tratto, ad ogni 
passo, e si noti che nel CYirnecciJe di Parigi del Borri son mol­
tissime d'ogni falla. Il bravassimo Calle, il non men bravo Ghe­
dini e gli altri mimi e la sch.ei a danzante, in cui brillano le 
allieve emerite, fecero sempre con massima cura e non senza 
effetto il debito loro, e g marcino al bel sue esso della bizzarra 
ed ingegnosa composizione del Borri. 

M J I l l l . t U V 
Ove drizzar non sa senza il primiero 

La prora in mezzo all'ondo" ubil nocchiero. 
Fine di moto addita Viiltro. Ai servi 

Gradito è il tutto, abbunchè fiacchi i nervi. 
Spiegazione della Sciarada precedente •• Solfanello. 
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